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IL VANGELO SECONDO LUCA

Non sembra eccessivo vedere in Luca un appassionato evangelizzatore. Più di Marco e di Matteo egli si preoccupa di ridire il contenuto della fede e del vangelo in diverse categorie di pensiero. Sulla scia dell’apostolo Paolo Luca si dirige al grande pubblico proveniente dai pagani. Dialoga con il mondo greco, si impegna a redigere accuratamente il suo racconto (dieghesis) per Teofilo (nome greco).

Nel terzo vangelo manca la parola euangelion, tanto cara a Mc. In compenso Luca usa 25 volte il verbo euangelizomai (10 occorrenze in Lc e 15 in At). L’opera evangelizzatrice parte dall’alto. Vi sono coinvolti gli angeli (Lc 1,19; 2,10), vi è coinvolto Giovanni Battista (Lc 3,18) e soprattutto il Signore Gesù. La sua missione è di “evangelizzare i poveri” (secondo le parole di Is 61,1 citate sia in Lc 4,18 che 7,22).

Gesù andava per le città e i villaggi predicando ed evangelizzando il regno di Dio (Lc 4,43; 8,1). I Dodici sono associati alla sua opera evangelizzatrice: “giravano di villaggio in villaggio evangelizzando e operando guarigioni” (9,6). Perfino nel tempio di Gerusalemme Gesù è colui che evangelizza (Lc 20,1). Caratteristiche sottolineate da Luca sono l’umanità di Gesù, la sua ,misericordia e predilezione per le categorie deboli: poveri, peccatori, donne, bambini... Questi aspetti sono evidenziati da alcune parabole indimenticabili e soltanto sue (il buon samaritano e il figlio ritrovato...). La dimensione storica, a cui Luca si rivela particolarmente attento, incrocia le dimensioni spirituali di lode, gioia e preghiera.

Nell’attività evangelizzatrice Luca vede fortemente coinvolta la chiesa primitiva: Pietro (At 5,42); i discepoli che, dovendo abbandonare Gerusalemme perché perseguitati, trasformano la situazione avversa in occasione favorevole per diffondere altrove la buona novella (At 8,4; 11,20); il diacono Filippo ( 8,12.25); e quindi Paolo e Barnaba, impegnati ad evangelizzare i Giudei della diaspora (At 13,32) e i pagani (At 14,15, ecc.).

Di Luca medico e compagno di Paolo si parla in Col 4,14; Fm 24; 2Tm 4,1 1. La tradizione della chiesa antica gli attribuisce la redazione del terzo vangelo (S. Ireneo, Adv. Haer. III, 1,1). Eusebio informa sulla provenienza di Luca da Antiochia (Hist. Eccl. III, 4,6). Queste testimonianze vanno confrontate con ciò che emerge dall’opera di Luca (Vangelo e Atti).

1.
PREMESSA: L’UNITÀ DELL’OPERA LUCANA

Il
terzo vangelo e gli Atti degli Apostoli, benché separati nel Canone, costituivano originariamente un’unica opera in due volumi. Perciò si parla di opera lucana e non semplicemente di “scritti lucani” o “corpus” lucano. Luca stesso richiama esplicitamente tale collegamento (si confronti At 1,1-2 con Lc 1,1-4). Lo studio dei due scritti (benché noi in questa sede ci limiteremo soltanto al Vangelo) lascia emergere un disegno storico e teologico che viene portato a compimento soltanto nel secondo volume. Di conseguenza i due scritti andrebbero effettivamente tenuti insieme e studiati l’uno con l’altro: almeno per alcune tematiche e accentuazioni il contesto ecclesiale del terzo vangelo va supposto in Atti.

K.
R. Wolfe ha presentato un piano d’insieme dell’opera lucana sotto forma di composizione chiastica. Al centro di questa struttura si trova l’ascensione di Gesù al cielo. Con essa infatti si chiude il Vangelo e si aprono gli Atti (“The Chiastic Structure of Luke-Acts and Some Implications for Worship”: SWJTh 22 (1980) 60-71.

A.
Galilea: Lc 4,14-9,50

B.
Viaggio a Gerusalemme attraverso Samaria e Giudea: Lc 9,5 1-19,40

C.
Gerusalemme: Lc 19,41-24,49

D.
Ascensione: Lc 24,50-5 1 D’ Ascensione: At 1,4-11

C’ Gerusalemme: At 1,12-8,la

B’ Giudea e Samaria: At 8,lb-11,18

A’ “Fino ai confini del mondo”: At 11,19-28,31

Ma come si può notare, questa struttura comincia con Lc 4,14. Pertanto non include il prologo Lc 1,1-4 e la sezione 1,5-4,13.

Segalla, facendo il punto dell’attuale dibattito, segnala tre principali ragioni a favore dell’unità di Luca-Atti: a) la forte somiglianza dell’incipit degli Atti con quello del secondo libro dell’opera Contro Apione di Giuseppe Flavio; b) l’attenersi da parte di Luca al modello storiografico del tempo (vedi il modo di comporre un’opera di storia raccomandato da Luciano di Samosata), e c) “i fatti compiutisi in mezzo a noi” di cui parla il prologo del Vangelo (Lc 1,1) sono anche quei fatti di cui parlano gli Atti (Evangelo e Vangeli, 178).

2. LUCA STORICO O TEOLOGO? Oscillazione pendolare

a)
Nella Chiesa Antica

La completezza del vangelo lucano (più ampio di quello matteano anche se la suddivisione posteriore gli ha assegnato 24 capitoli rispetto ai 28 di Matteo) contribuì ad assicurargli un posto di grande rispetto nella vita ecclesiale e nella liturgia. Soprattutto alcune pagine esercitarono grande influsso nella vita spirituale e liturgica, spesso quasi inavvertitamente. Da Luca-Atti è ricavata la struttura liturgica del tempo pasquale: Pasqua-Ascensione-Pantecoste; da Lc 1-2 sono tratti gli inni che scandiscono la giornata liturgica: il Benedictus (lodi), il Magnifìcat (vespri), il Nunc Dimittis (compieta).

b)
Nell’esegesi moderna

In epoca moderna i due aspetti dell’opera lucana, storico e teologico, tenuti tranquillamente insieme dalla Chiesa antica, vengono avvertiti in modo conflittuale. Si assiste così ad un’alternanza di posizioni, ad una continua oscillazione pendolare dal Luca storico al Luca teologo.

La celebre scuola di Tubinga, fondata da Ferdinand Christian Baur (1792-1860), introduce il sospetto sull’opera di Luca e dichiara che la sua ricostruzione storica è tendenziosa. Luca omette varie cose che Paolo invece menziona e di altre offre una versione alquanto diversa (cf soprattutto At 15,20-29 con Gai 2,6). Inoltre tende a glorificare sia Pietro che Paolo: li presenta entrambi aperti ai pagani; anzi, significativamente, l’apertura ai pagani è inaugurata da Pietro (At 10,1-11,18). D’altro canto, il Paolo di Atti si mostra ben disposto verso le tradizioni ebraiche: accetta le clausole del concilio di Gerusalemme, fa circoncidere Timoteo (At 16,1-3), fa voto di nazireato (At 18,18). Ma tutto ciò tradisce le intenzioni teologiche di Luca: egli vuole superare il conflitto tra giudeo-cristiani ed etnico-cristiani, invitandoli alla moderazione sull’esempio dei loro rispettivi capi storici. A farne maggiormente le spese è la figura di Paolo che risulterebbe troppo ‘giudaizzata’ nella ricostruzione lucana. Altro che fedele compagno e interprete di Paolo! Luca sarebbe piuttosto l’iniziatore di quel compromesso che sfocia nel cattolicesimo.

Nei decenni a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento si ritorna ad un approccio prevalentemente storico. A. von Harnack (1851-1930) si mostra entusiasta di Luca: ne rivaluta le pretese letterarie e torna a considerare gli Atti come un’opera essenzialmente storica, “ganz ohne Tendenz”, senza implicite tendenze storiche (Lukas der Arzt, der Verfasser des dritten Evangeliums und der Apostelgeschichte: Beitrage zur Einl. in das NT, 1, Leipzig 1906, p. 117). L’opera di Luca esprime ottimismo verso la cultura umana, si avvicina maggiormente allo spirito greco e contribuisce a quella cristianizzazione dell’ellenismo che sta all’origine nella nostra civiltà.

c)
Nell’esegesi contemporanea

Gli studi di H.J. Cadbury (The Style and Literary Method of Luke, Cambridge 1920, ristampa: New York 1969) hanno contribuito a mettere in luce l’unità linguistica e stilistica dell’opera lucana. Lo stesso Dibelius dovrà convenire che il libro degli Atti non è una semplice raccolta di episodi preesistenti nella tradizione orale.

Grande influsso sugli studi lucani ha esercitato l’opera di Hans Conzelmann, Die Mitte der Zeit. Studien zur Theologhie des Lukas, Tùbingen 1954 (tr. it. Il centro del tempo; traduzioni anche in inglese e spagnolo). In continuità con le premesse poste da Bultmann, Conzelmann sostiene che la teologia lucana ha il suo punto di partenza in un problema centrale e decisivo: il ritardo della Parusia. Luca intende risolvere il cruciale problema una volta per tutte, mostrando le ragioni del ritardo, ovvero il perché la Parusia non può venire a breve scadenza. Il suo cavallo di battaglia è At 1,6-8. Non solo Gesù respinge l’attesa a breve scadenza (come in Lc 17,20;19,11 e 21,7) e ribadisce l’incertezza del momento (spetta al Padre!), aggiunge anche una risposta avversativa: “ma avrete forza (avlla. lh,myesqe du,namin) dallo Spirito santo che scenderà su di voi...”

Per Conzelmann quel “ma” di At 1,8 esprimerebbe una decisiva “sostituzione”. Alla domanda sulla Parusia si risponde con la necessità di un “tempo della Chiesa”. Nasce così una “ristrutturazione” dell’attesa escatologica: l’originario schema binario (promessa​compimento) si ristruttura in uno schema ternario: promessa-Gesù-Chiesa. Non importa tanto la venuta del Regno (il quando), quanto il suo esserci.

Anche Ernst Käsemann vede nel ritardo della parusia il punto di partenza della teologia lucana, ma, diversamente da Conzelmann, ritiene che Luca abbia accentuato il già più che il non-ancora. In altre parole, Luca avrebbe introdotto un’idea di Chiesa piuttosto trionfalistica, una Chiesa detentrice della salvezza e che in certo senso soppianta il Regno.

d)
Verso un maggiore equilibrio

La fase più recente dell’esegesi è su posizioni di maggiore serenità anche se, a giudizio del prof. Fusco “certe simpatie per Luca appaiono ancor più preoccupanti della ostilità dei suoi detrattori”, riferendosi con ciò a una tendenza neo-liberale che vorrebbe rifarsi direttamente al Gesù prepasquale, accantonando le inquietanti tematiche paoline del peccato e della redenzione.

Gli studi di J. Dupont e di G. Lohfink ripropongono il problema del rapporto Chiesa-Israele, sollevato a suo tempo dalla scuola di Tubinga. J. Fitzmyer solleva la riconsiderazione dei dati della tradizione circa la stessa identità di Luca. Riferendosi all’articolo di W. C. van Unnik (“Luke-Acts: a Storm Center in Contemporary Scholarship”, SLA 1966, 15-32), in cui il neotestamentarista olandese faceva riferimento all’autore del terzo vangelo come al ‘reverendo Sig. Luca’, Fitzmyer dichiara che oggi “sembra imporsi una rinnovata visione critica della documentazione sul reverendo Sig. Luca” (Luke the Theologian, Aspects of His Teaching (1989; traduz. it.: Luca teologo. Aspetti del suo insegnamento, Queriniana, Brescia 1991, p. 9).

Cosa possiamo concludere da questa rapida panoramica?

Generalmente i problemi intravisti non sono fittizi. Ma talora vengono visti in maniera unilaterale ed esasperata e così finiscono con l’essere distorti e fraintesi.

Nella conclusione del suo libro sulla teologia di Luca, E. Rasco osserva che il nostro evangelista rappresenta:

“un invito urgente a non abbandonare facilmente nessuno degli aspetti che si incontrano nella sua opera; che, se ad un primo confronto possono apparire marginali e preoccupanti, in verità possono arricchire la teologia attuale. Luca non sarà forse, e non è, uno spirito creatore, un estremista in un modo o nell’altro, ma la sua opera costituisce uno specchio, una cima che si apre verso le sorgenti diverse del NT: verso Gesù da una parte, attualizzato per la Chiesa; verso Paolo dall’altra; un Paolo complementario di quello ai Romani o ai Galati, ma non incompatibile con la “vida vivida”, che non si può ingabbiare in schemi puramente teologici o letterari, un “Paolo lucano , se si vuole, che ci prepara al Paolo delle grandi lettere. Da qui l’attualità di Luca, da qui le sue possibilità, il suo fascino, se non addirittura la passione con la quale dobbiamo dedicarci alla sua opera. La sua teologia non è un lavoro terminato, come ad esempio la concepisce Conzelmann nei suoi studi… poiché la comprensione dell’uomo cresce senza saziarsi, e la Parola di Dio, anche in Lc-At, è inesauribile” (La Teologia de Lucas, p. 182).

E’ una splendida indicazione che facciamo nostra mentre ci apprestiamo a dirigere ormai tutta l’attenzione sul testo stesso del terzo Vangelo.

2.
LA COMPOSIZIONE DEL VANGELO SECONDO LUCA

Dopo il Prologo (1,1-4), in cui l’evangelista dichiara la propria intenzione e il suo modo di procedere (scopo e metodo), si distinguono cinque articolazioni principali:

1.
Le origini (1,5-2,52)

2.
L’inizio della vita pubblica (3,1-4,13)

3.
Il ministero in Galilea (4,14-9,50)

4.
Il viaggio a Gerusalemme (9,51-19,28)

5.
Il ministero e compimento in Gerusalemme (19,29-24,53).

Su alcune suddivisioni si dà accordo pressoché unanime tra gli esegeti: ad esempio nel riconoscere in 9,51, l’inizio della sezione del viaggio a Gerusalemme. Su altri punti invece si danno posizioni diverse.

A titolo esemplificativo di dove stanno le principali divergenze confrontiamo due autori recenti: la struttura proposta da R. Meynet basata sull’analisi retorica e la proposta di Segalla.

1.
Struttura proposta da R. Meynet
Sezione A: La venuta del Cristo Gesù preparata da Giovanni

Battista (1,5-4,13)

Sezione B: Gesù riunisce i suoi discepoli in Galilea (4,14-9,50)

Sezione C: Gesù conduce i discepoli a Gerusalemme (9,5 1-21,38)

Sezione D: La Pasqua del Signore Gesù (22,1-24,5 3)

2. Struttura proposta da Segalla


1,5-4,44:
proemio narrativo

5,1-9,50:
ministero in Galilea

9,5 1-19,48:
viaggio a Gerusalemme

20,1-24,5 3:
a Gerusalemme

3.
Osservazioni

Nella narrazione lucana colpisce immediatamente il forte orientamento verso Gerusalemme:

- il terzo vangelo si apre a Gerusalemme, nel tempio (1,5-25) e termina a Gerusalemme, nel tempio (24,52-53);

-
al viaggio di Gesù verso Gerusalemme è dato un grande sviluppo; Luca inserisce in tale viaggio la maggior parte del materiale nuovo rispetto a Marco (‘grande inciso”);

- infine, partendo da Gerusalemme, si prospetta l’allargamento a tutte le nazioni (Lc 24,47). Ugualmente in At 1,8 Gesù ordina agli apostoli di non allontanarsi da Gerusalemme finché non avranno ricevuto forza dallo Spirito santo: dopo di ché gli saranno testimoni “in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”

L’importanza di Gerusalemme nell’opera lucana si impone già sul piano statistico: 90 occorrenze in Lc - At su un totale di 139 in tutto il NT, quasi due terzi! Luca conosce entrambe le forme del nome della città santa, quella ellenistica: Ierosolyma (4 volte nel Vangelo e 22 in Atti) e quella semitica: Jerusalem (27 volte nel Vangelo e 37 in Atti).

C’è un disegno teologico in questo forte orientamento verso Gerusalemme, e da qui agli estremi confini della terra?

Conzelmann vi intravede le tre grandi tappe della storia della salvezza:

1.
tempo di Israele; 2. tempo di Gesù; 3. tempo della Chiesa.

Conzelmann distingue il cammino/viaggio di Gesù anche in tre tappe “geografiche” (alle quali non corrisponde però una geografia reale, che Luca avrebbe ignorato):

1.
la Galilea; 2. il viaggio; 3. Gerusalemme.

A questa geografia dinamica corrisponderebbero tre livelli di sviluppo della coscienza di Gesù:

1.
la sua coscienza messianica; 2. la coscienza del suo dover patire (= servo sofferente) e 3. la sua coscienza regale.

Rasco osserva che Luca conosce due inizi:

1. quello di Gesù (Lc 3,23 etc:) e 2. quello della predicazione apostolica a partire da Gerusalemme (Lc 24,47 e At 1,8).

La Galilea caratterizza la realtà iniziale: io indicano 4,14.31, da un lato, e, dall’altro, le allusioni di 23,5.49.55 e At 10,37; 13,31.

Gesù predicò a partire dalla Galilea
Si coglie un segnale di cambiamento in Lc 4,44 (le edizioni critiche leggono: “sinagoghe di Giudea” e non “di Galilea”).

La situazione cambia, appare la Giudea (nel senso di Palestina) senza che con ciò venga meno il riferimento alla Galilea (interessante il confronto di Lc 6,17 con Mc 3,7).
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